
A  p. 85 in f in e  d el D ialogo: et quanto più presto potei ne andai a vedere il rostro san­
tissimo et venerando abbate.

C199) ^  H °ss‘  trov?> che la  lite ebberla i  monaci colla fam iglia  M o ro sin i. L ’ Olmo però ciò 
non indica , e nemmen io ho potuto trovar nelle Carte nominati i M orosini in questa con­
troversia. L ’  Olm o n el Lib. V . italiano, dice che ne’ tempi dell’ abate Gregorio (cioè dal 
i5 o 2  a l i 55y) (non so se perchè vi fosse gente nel monastero poco pratica delle scrit­
ture le quali invero non furono abbastanza prodotte ), essendo da poco favorevoli posto 
in dubbio, se quella fabbrica la quale era posta nel cantone o angolo dell’ Isola verso 
V en ezia  fosse legittimamente posseduta da’ monaci, fu necessario il disputare del giusto 
possesso, e (non so per negligenza di chi) ebbe il monasterola sentenza contraria. F u  però 
determinato da’Signori, che si mettesse alla sorte, o come dicono, al lotto, detta fabbrica,, 
e quello a cui toccasse fosse tenuto a venderla ai padri, li quali si contentarono, ed eb­
bero per favor singolare il poter a qualsivoglia dura via  comperare quello di cui erano 
stati sempre possessori. Il  che fecero con esborso di /jooo ducati ec. In  questo racconto 
e g li non nomina la  fam iglia M orosini. E ssi non sono nominati nemmeno nel mazzo un­
dici d ell’A rchivio  i 533 e seg. contenente: Calte spettanti alla Casa o Palazzo degli A b ­
bati perpetui il quale era posto nell’ angolo dell’ isola verso s. M arco, e che nel i 55i fu 
confiscato e posto al lotto, e poi ricuperato dal monastero coll’ esborso di ducati 3ooo 
( non 4000). Questo palazzo fu in seguito distrutto per la maggior parte per far il cam­
po avanti la chiesa nuova e parte ridotto in magazzini (a). Non sonvi entro tutte le car­
te occorrenti, ma un indicetto indica le seguenti. i 55i .  20. fe b b . Parte di mandar al 
lotto la detta casa. i 555 Parte per la compreda della casa per ducati 4000. ( non 5oco ) 
et accordo di pagar il sopraddetto danaro. i 553. 10. dee. Parte del Cons di X. di ven­
der doi possessioni al Pero per comprar detta casa lino alla somma di due. 2600.

D a l Catastici) poi compilato da A ndrea Sa ri dei sotto i l  padre abate Bonaventura F i-  
n a rd i risulta che nel Processo indicato col num. 5 si contengono Carte sull'acquisto del 
Palazzo sopra il Canton del campo del monastero e magazzini. V edasi che la casa nel 
i 53i .  20. febb. ( cioè i 552) andò a l lotto per ducati 4000. (quattromila);  che in quel dì 
essa casa toccò al lotto a d  A n d rea  Tiepolo q. D o n a d o ’, che d e l i 555 i monaci si ag­
giustarono c o l T iepolo per Cacquisto; che d e l i 534 i  monaci vendettero dei beni per 
acquistar detta casa ; e che finalm ente nel p.° settembre 1.534 H Tiepolo cedette a l mo­
nastero la detta casa per ducati 0000 (tremila). L ’Olm o poi circa questa cosa nelm ss. T .
2. della storia veduto ed estrattalo dal V a lle , narra la cagione della lite .S ih a  in sostanza, 
ch e:  Palatium quodarn praeextitisse in hac insula memoratur, et hoc civitatem versus 
ubi modo Granaria : de quo dubitandum an sit illud ducale palatium , ad cujus servi- 
tium molendinae et vigiliae a molendinariis , ut dicitur in Donatione Insulae (an. 982. 
dì cui vedi la nota i 5) a duce Memo, Beato Iohanni Mauroceno, circa quod vide textum 
Donationis. Ora sebbene fo s s e  dubbia la proprietà di questo Palazzo, nondimeno vi si 
era posto lo stemma di s M a rco , e ciò per vendetta (dice V Olmo), perchè i m onaci al 
tempo d ell' Interdetto dato da  G iulio I I  a lla  Repub. d el i 5og, eran partiti dal mona­
stero e dalla città ( V e d i la nota 187) e quindi f u  tolto a d  essi ' e devoluto in seno del 
pubblico■ (Palatium ipsum quod perfidia abbatum et vindicta contra monachos quia reces- 
serint e  monasteri© et eivitate anno i 5og Interdicti causa : et super illud Leonis publi-
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(a) Questo Palalo  è quello che vedesi nel premes­
so intaglio tratto dalla Venezia di Alberto Duro; 
e vedesi anche con modificazioni in due qua­
dri ad olio che abbiamo. Il primo del Tintofet- 
to è nella Pubblica Zecca rappresentante tre ri­
tratti di patrizii in una stanza dal cui balcone 
hassi il prospetto deir Isola di s. Georgio col 
tempio Palladiano, ma colla facciata rozza, e colle 
fabbriche che impediscono la piazza del Tempio. 
3ian ha epoca nè nome de’ patrizii, nè stemma;

ma sapendosi che la chiesa nel i5j 5 era già tut­
ta murata, quale vedesi nel quadro, e che il pit­
tore Domenico Tintoretto fioriva nel i 5go circa 
se ne deduce facilmente 1’ età. Il secondo quadro 
è quello con data certa i582 - i 6o3*di Federico 
Zuccari nella sala del Maggior Consiglio con uno 
de’ fatti della storia di Papa Alessandro III, net 
quale vedesi l’isola di s. Georgio presso a poco' 
come nel quadro di Zecca.


